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Sotto-Prefetto  del  Circondario  di  Porto  Maurizio. 
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Il  Sotto-Prefetto  del  Circcr cario-  di  Torto  B  'nunzio ' 
y/z  Signori  Blaires  e  Pano  chi  del  Cu  coreano - 


Signori 

I  trasmetto  una  Memoria  del  Sig.  Medico  Gioì 
Fatai .  Ricca  3  che  con  indefessa  cura  si  applica  alla  gua¬ 
rigione  de  suoi  ammalati ,  ed  a  raccogliere  le  utili  osser¬ 
vazioni  che  può  somministrarli  l’uso  della  sua  arte «  Questa 
memoria  è  diretta  a  dimostrare  l  utilità  della  vaccinazio¬ 
ne .  L  tempo  ornai che  oppresso  dal  peso  delle  osserva¬ 
zioni  e  deile  esperienze ,  cada  il  volgare  e  mal  fondato 
pregiudizio  conti  o  di  una  pratica  così  giovevole  ai  vantaggi 
de  Ih  1  inanità  ;  ir.  co  rag  gita  perciò  da  tutti  i  Governi y  e 
p  rateata  da  tutte  le  più  cu  Ite  A  azioni.  Colpite  una  si 
Iella  occasione  per  contribuire  anche  voi  coda  costici 
autorità  y  e  colla  vasti  a  11 frema ,  allo  stabilimento  di 
i  n  meteco  tanto  vantaggioso.  J  oi  avrete  così  il  piacere 
di  cogliere  le  benedizioni  de ’  Cittadini  del  costo  cir¬ 
co  i  ca/  o  ;  ed  io  quello  di  accivi ,  data  i  occasione  di 
meritarle. 


Fio  1  onore  di  salutarvi  con  sentimenti  di  considerazione* 
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Signoi'6 


i  ^  a,  grazioso  invito  fattomi  da  V \  S„ 
intenta  sempre  al  maggior  bene  e  prosperità  delle  popo¬ 
lazioni  di  questo  Circondario ,  cui  degnamente  presiede p 
eccole  le  nozioni  sulla  J  acciaia  j  che  oramai  va  ad  usarsi 
con  tanta  felicita  y  e  vantaggio  da  tutte  le  p'ii  calte  Na¬ 
zioni,  Se  J  .  5.  le  accoglie  con  quella  benignità  che  le 
e  naturale  y  io  sarò  contento  e  d  avere  ubbidito  al  ve¬ 
ne  t  at>  ss  imo  suo  cornandole  d'avere  anch'io  cooperato 
ad  estirpazione  del  Pajuoloy  morbo  da  tanti  secoli  a 
noi  funesto . 

Ella  mi  consideri  quale  ho  T  onore  di  protestarmi 

D.  V .  S. 


Vmiliss.  01  b1  ino  servitore 
Medico  G.  B.  Ricca 


Porto  Maurizio  17  Decembre  1806. 
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ra  le  guerre,  c!ie  hanno  afflitto  nel  corso  de  secoli 
l'Europa,  e  in  specie  la  di  lei  più  florida  parte  Fltalia  , 
quella  de’  Saraceni  fu  forse  la  più  formidabile,  la  p  ù 
ostinata ,  e  la  più  perniciosa  ne  suoi  effetti.  Quanto  pa¬ 
ventassero  i  Padri  delie  nostre  generazioni  1  invasione 
eie  minacele  di  queda  Orientale  nazione  ne  fanno  rap¬ 
porto  e  la  Storia,  e  la  costante  tradizione,  che  àSp 
molte  antiche  guerre  questa  sola  rifere  come  più  cru¬ 
dele;  e  la  fuga  di  numerose  famiglie  ritiratesi  in  allora 
dalle  littorali  alle  montane  abitazioni,  e  la  fabbricazione 
medesima  di  molti  oaesi  in  alpestri  o  nascoste  situazioni, 
e  le  alte  torri  visibili  ancora  costrutte  a  rifugio  e  difesa 
dal  feroce  nemico.  Ali  /  che  il  lugubre  suono  dei 

tari  stromenti  di  quella  calda  nazione  era  foriero  al _ 

ropa  di  duplice  distruzione  e  morte/  Non  le  anni  sole 
questa  temeva,  ma  più  la  contagione  del  mostruoso 
pestifero  vajuolo,  di  cui  essa  sapeva  essere  infetto  il 
nemico  ;  inorilo  ad  essa  tanto  spaventoso  (pianto  pri¬ 
ma  ignoto.  Fu  al  ora  che  il  miasma  vacuoloso,  eguale 
agli  altri  contagiosi  veleni,  non  bisognevole  di  contatto 
per  communicarsi  ad  altri  corpi,  infettò  l’atmosfera 
della  nostra  Europa,  ed  attaccò  fatalmente  per  mezzo 
, dell  aria  i  di  lei  abitatori.  Ecco  V  origine  del  vainolo  in 
Europa ,  e  nella  nostra  Italia;  ecco  l’epoca  della  sua 
prima  manifestazione  ;  ed  ecco  quanto  è  assurda  la  vol¬ 
gare  opinione,  favorita  dalla  dannosa  imperdonabile 
ignoranza  di  alcuni  Medici,  cioè  che  dall  utero  inatenio  si 
contragga  il  seme  del  vajuolo ,  e  che  si  erediti  coda  nascita 
la  necessita  di  soffrirne  nel  corso  del1  a  v  tu  il  suo  svi- 
l  'ppo ,  e  fa  deforme  sua  eruzione.  E’  questa  opinione  oh 
ibn3i\ a  deli  Onnipotenza,  e  benignità  Divina  quasieché 
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il  sommo  fattor  dello  cose  avesse  immedesimato  all  uo- 
ino  nella  di  lui  creazione  il  germe  di  così  sozza  e  mici¬ 
diale  infermità.  Di  latti  nè  la  dotta  Roma^  nè  la  coita 
Atene,  nè  tutta  la  Grecia,  madre  eccelsa  della  Medicina, 
videro  mai  vajuolo o  mai  n  ebbero  cognizione:  ne  de 
Poeti  alcuno,  o  alcuno  de’  Storici,  de  Filosofi.,  o  de  Me¬ 
dici  ne  lece  mai  menzione.  E  come  immaginare  clic  i 
Musa ,  i  Galeni,  gli  Avvieenna,  gli  Asclepiadi^  e 
tanti  altri  esperti  seguaci  d’ Esculapìo ,  Medici  gloriosi 
ali’  antichità,  degni  figlj  di  quest% nazione  non  avessero 
osservato  ed  acculiate  almeno  ne  loro  scritti  il  piu  mo¬ 
struoso  de  morbi  se  e  Roma  e  la  Grecia  non  ne  fossero 
state  immuni?  Come  mai  darsi  a  credere  che  1  istesso 
immortale  Ippocrate,  nel  valore  e  nell  osservazione  di¬ 
vino  ^  che  la  Medicina  dal  basso  empirismo  innalzo  a  ve¬ 
ra  scienza,  che  delle  più  minute  cose  ne  ha  tramandato 
'&[  più  precisi  dettagli,  non  abbia  egli  veduto  il  vajuolo^ 
e  non  ci  abbia  avvisati  di  questo  micidiale  nemico,  del 
genere  umano?  Sia  dunque  vero  ciò  che  a  Fermano  i  più 
giudiziosi  Scrittori  ^  che  nel  fin  ire4  dell  un  decimo  secolo 
al  principio  del  dodicesimo  fu  da  Saraceni  trasferito  in 
Europa  questo  contaggio  dall’  interno  dell  Arabia  e  del- 
P  Egitto.  Arabi  di  fatti  forono  i  primi  Medici *  che  abbia¬ 
no  descritta  questa  infermità;  ed  in  un  antico  Codice 
Arabico  nella  Biblioteca  Leindense  si  trova  manoscritto 
il  di  lui  primo  monumento  ^  da  cui  traduconsi  queste  pa¬ 
role  in  questo  anno  (  àqn  eh  Cripto,  i  di  Maometto)  fina  ~ 
mente  apparvero  perla  prima  volta  ned  e  terre  dell  Ai  ah  et 
il  va/ no  lo  e  la  Rosolia.  Sia  dunque  vero  ancora  che  chi¬ 
merica  ed  insussìstente  è  T  opinione  del  volgo  ,  il  qua; e 
asserisce  essere  il  vajuólo  ano  sfogo  necessario  alla  natura. 
Ed  in  verità  prima  che  Colombo  ritrovasse  Y  America, 


e  prima  che  si  souoprissero  la  Siberia,  e  le  Isole  dell5 au¬ 
strale  Oceano ,  i  di  loro  abitatori ,  comunque  in  costruzio¬ 
ne  ed  in  natura  a  noi  eguali,  mai  scBriicro  vainolo,  né 
la  dura  le^rre  a  essere  purificati  dalla  inoliale  di  lui  em- 
zione?- essi  sanno  bene  averlo  avuto  in  dono  dalFi inva¬ 
sione  e  commercio  della  gente  Europea. 

Ma  come  questo  Orientale  veleno  da  tempi  così 
rimoti  si  è  potuto  fino  a  noi  conservare  ? 

Facilmente  si  sviluppa  questa  difficoltà^  e  s’  intende  di 
leggieri  la  perpetuazione  del  vajuolo  se  si  riflette  essere 
egli  tenace  ed  attacaticio ,  e  siccome  tutti  i  contagiosi  ve- 
leni ,  volatile  ed  aeriforme  ,  se  si  riflette  ancora  ohe  una 
invisibile  porzione  di  questo  miasma,  introdotta  o  per 
inspirazione  insieme  coll’aria,  o  per  inalazione  per  mezzo 
de’  vasi  della  pelle  in  un  corpo  organizzato  e  vivente  , 
assomiglia  e  rende  di  sua  velenosa  natura  gran  quantità 
degli  umori  che  incontra  nel  corpo  aggredito  y  siccome 
mostrano  le  numerose  pustole  de’  vacuolosi,  le  quali  tutte 
contengono  un  veleno  di  questa  natura.  Da  questa  as¬ 
similazione  s  intende  come  egli  si  rinno  vi  e  si  moltiplichi 
in  proporzione  de  corpi  eh’  egli  affetta^  e  dalla  sua  tena¬ 
cità  e  volatilità  si  capisce  come  ora  per  mezzo  de’ venti,  ed 
ora  per  mezzo  della  communicazione  degli  uomini  da 
paese  in  paese  si  mantenga  e  si  1  rasiera.  Cesi  si  et  cenizza 
ne’  Turchi  la  peste,  e  così  la  lebbre  gialla  negli  America¬ 
ni ,  ed  in  questo  modo  si  perpetuano  gli  altri  eguali 
contagiosi  veleni. 

Dunque  questo  contagio  ,  quest’ orribile  morbo  passe¬ 
rà  ad  affliggere  le  posteriori  e  lontane  generazioni ,  a  sfi¬ 
gurarle  ,  a  ucciderle  in  notabile  parte  /  Dunque  gli  ama n* 
ti  genitori  dovranno  sempre  cominciare  dalla  nascita  a 
piangere  i  loro  bambini  per  la  futura  non  difficile  morte, 
e  per  la  probabile  deformità  di  loro  bellezza,  che  le 
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noscenza  un  ricco  guiderdone.  Ginevra,  la  Francia  , 
la  Spagna ,  la  Prussia ,  la  Germania ,  e  f  Italia  hanno 
replicate,  per  mezzo  de’  più  bravi  loro  Medici,  le  me- 

degl  Inglesi,  ed  i  risultati  in  queste 
differenti  Nazioni  sono  identici ,  e  comprovanti  tutti  la 
preservante  Vaccina.  Ond’ è  che  i  Principi  ed  i  Sov  ra¬ 
ni  F  innestano  a’  loro  bambini,  e  con  avidità  e  godi¬ 
mento  T  innoculano  a’  pro.prj  figij  i  più  teneri  padri 
insieme  e  dotti  Medici  d’  Europa. 

Ma  chi  può  accertare  die  questo  pus  delle  pustole 
-delle,  vacche  preserverà  per  sempre  i  vaccinati  dalle 
■  insidie  del^  vajuolo  per  non  esservi  mai  più  soggetti  ? 

Innocui o  il  grande  Jenner  lo  stesso  vajuolo  ad  un 
gran  numero  di  persone  che  avevano  avuto  la  vaccina 
nella  loio  infanzia  ,  alcuni  dieci ,  venti ,  altri  trenta  , 
quai  anta  e  cinquant  anni  addietro  ,*  1  innocularono  altri 
medici  in  altre  Città  d’  Europa;  lo  fecero  imioculare  al¬ 
cuni  Governi ,  e  mai  alcuno  di  questi  numerosi  antichi 
vaccinati  o  a  caso  mungendo  il  latte  alle  vacche,  o  vacci¬ 
nati  colf  artifiziale  :  innesto  ,  contrasse  il  vajuolo  ,  e 
ciascuno  mostrò  nella  pratica  l’incapacità  di  prenderlo. 

Ma  noi  non  abbiamo  più  necessità  di  cercare  dalle 
nazioni  forastiere,  da  forastieri  paesi,  fatti  ,  esperienze, 
dimostrazioni  della  forza  ed  efficacia  della  Vaccina 
preservante  dal  mostruoso  vainolo.  La  Patria  nostra 
medesima,  e  le  più  vicine  Città  e  paesi  ne  hanno  co¬ 
stanti,  numerose,  e  convincenti  prove.  S’interroghino 
i  genitori  de’  figlj  vaccinati  in  Genova  dall’  espertissimo 
Professore  Scassi,  dai  Dottori  Batt ,  Marchelli .  ed  altri 
molti  5»  dal  Com  tato  di  pubblica  elezione  della  Vaccina: 
s  interroghino  i  vaccinati  dall’erudito  Badare  in  Lai- 
gueglia.:  parlino  i  genitori  e  i  stessi  vaccinati  di  Porto 
Maurizio,  e  do  vicini  paesi,  dove  già  due  volte  ad 


epoche  distanti  di  circa  quattro  anni  v’è  stato  epide* 
lineo  il  vajuolo  dopo  Y  introduzione  della  Vaccina,  e 
diranno  tutti  che  nell’  innesto  della  Vaccina  v’  è  sicura 
la  preservazione  dal  vajuolo  ,  che  i  loro  figli  non  piu 
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vi  sono  stati  soggetti  comunaue  circondati  tutti ,  c 
aicum  neila  più  costante  insieme  e  più  vicina  com¬ 
pagnia  de’  vacuolosi. 

Nè  qui  si  d  ica  che  in  alcuni  de’  vaccinati  siasi  ri¬ 
novellato  il  vajuolo. 

A  soddisfare  a  questa  obbiezione  conviene  osservare 
in  quale  tempo  e  di  quale  Vaccina  siano  stati  inne¬ 
stai  l.  Non  sarebbe  meraviglia  che  il  vaccinato  nel  tempo 
dell’  epidemia  vajuolosa  soffrisse  lo  sviluppo  d’  un  seme 
già  contratto  o  per  inspirazione  o  per  inalazione.  Nel 
caso  i  due  veleni  si  sviluppino  unitamente  ,  e  unita¬ 
mente  assalgono  Y  infermo  senza  distruggersi  vicenda- 
vo.mente.  Ma  m  questo -caso  medesimo  se  lo  sviluppo 
della  V  accina  precede  quello  del  va  molo  essa  apporta  al 
vaccinato  vantaggio,  diminuendo  la  forza  al  vajuolo,  e 
facendo  assai  più  mite,  insieme  al  veleno,,  la  di  Ini  ma¬ 
lattia  ,  e  meno  pericolose  le  sue  conseguenze.  Così  ha 
mostrato  a  chiarezza  il  Medico  dell’Ospitale  del  vajuolo 
naturale  e  innoculato  di  Londra,  e  delegato  dal  Gover¬ 
no  alla  vaccina,  il  Dottor  Woodville  con  replicate  espe¬ 
rienze  di  simultanea  innoculazione  di  vaccina  e  vajuolo.; 
così  ha  osservato  il  Medico  di  Ginevra  Odier,  innestan¬ 
do  la  Vaccina  nel  tempo  di  epidemia  del  vajuolo:  ed 
il  nostro  Dottor  Pradines  a  questa  verità  riferisce  recente 
esempio  di  due  suoi  vaccinati,  i  quali  presi  nel  corse 
della  vaccina  dal  vajuolo ,  ebbero  quésto  benignissimo 
e  mite  ,  sebbene  1  attuale  vacuolosa  epidemici 
sia  nella  generalità  petechiale,  ed  in  alto  grado  miti- 
e  maniglia.  Che  se  poi  o  per  ignoranza,  o  per  con- 
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dannabile  non  curanza  de*. vaccinanti  si  fosse  usata  o 
una  falsa  spuria  vaccina',  o  la  vera  non  avesse  inietto c 
generalmente  f  ammalato,  contenta  di  causare  una  sol¬ 
tanto  locale  affezione  [  osservazione  che  dovrebbe  farsi 
dall’  oculato  Professore  ]  allora  qual  meraviglia  se  nel 
tempo  del  miasma  vajuoloso  si  rinnova,  o  a  meglio  dire 
si  contrae  il  vajuolo  dal  vaccinato,  il  quale  non  ne  ave¬ 
va  potuto  ricevere  dalla  spuria,  o  dalla  locale  inefficace 
vaccina  la  desiderata  immunità  ?  Cosi  é  :  la  vera  ed 
energica  vaccina  difende  e  libera  dal  contagioso  morbo 
P  umana  generazione.  Ne  fanno  testimonianza  le  tante 
famiglie  di  questa  Città,  i  di  cui  fanciulli  vaccinati  sono 
e  saranno  Y  allegrezza  e  il  conforto  dei  loro  Padri;  sic¬ 
come  alf  oposto  le  poche  case  che  non  usarono  di  que¬ 
sto  benefico  presen  ativo  sono  e  saranno  immerse  nel 
pianto  e  nel  dolore  veggendo  sotto  i  loro  occhi  portarsi 
l  loro  figìj  dal  vajuolo  al  sepolcro. 

Dunque  perchè  i  Padri  e  Madri  non  partecipano  tutti 
a  loro  figli  questo  dono  inestimabile  dell’  osservazione 
senza  più  aspettar  prove  ?  Un  timore  trattiene  ancora 
alcuni,  ed  è  che  i  loro  fìglj  possano  essere  soggetti  a 
juialattie  delle  vacche,  innestando  loro  un  pus  che  da 
esse  deriva. 

,  Ff  cosa  fatale,  ma  pur  vera,  che  le  grandi  scoperte, 
e  le  più  prezzev  oli  dall’ umanità  incontrino  maggiori 
difficoltà  e  opposizioni.  Ma  chi  può  essere  ragionevole 
e  ciò  asserire  contro  il  giudizio  e  la  generale  decisione 
de’  più  prudenti  Medici  e  conoscitori  della  Yaccira  , 
contro  f osservazione  e  l’esperienza  medesima?  Si  ri¬ 
sponda  perciò  a  questi  che  non  Uè  esempio  delle  molte 
migaaja  di  vaccinati  nelle  succennate  Città  e  Nazioni, 
e  di  quelli  che  contrassero  a  caso  la  vaccina  dalle  vac¬ 
che  medesime  mongeadoxie  il  latte,,  che  alcun  di  toro 
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abbj  sofferto  malattia  non  commime  a  tutto  il  genere 

umano  :  si  dica  a  loro  che  anzi  alcuni  de’  vaccinati 
dopo  l’innesto  hanno  migliorata  la  salute.  Abbiamo 
avuto  noi  di  questi  esempi  ri  ebbe  il  Dottor  Odier  in 
Ginevra.  Ma  sappiano  essi  inoltre  che  le  bestie  bovine 
sono  soggette  aiie  malattie  in  indole  medesime  a  quel- 
le  degli  uomini ,  se  si  eccittuano  quelle  che  dipendono 
dalla  diversa  struttura  di  alcune  parti,  le  quali  non  è  pos¬ 
sibile  contraeiie  senza  la  struttura  medesima.  Ma  essi  ri-, 
flettano  ancora  che  degli  stessi  uomini  sofrono  le  bestie¬ 
bovine  minori  malattie  ,  che  più  sano  è  il  loro  sangue, 
e  più  dolci  j,  e  meno  alterabili  i  loro  umori.  La  loro 
naturale  robustezza,  il  più  semplice  loro  vitto ^  e  più 
conforme  alle  leggi  della  natura  che  le  ha  costrutte* 
e  A  immunità  dalle  conseguenze  della  disordinata  mo¬ 
rale  ,  sorgente  feconda  di  mali  negli  uomini ,  possono 
somministrare  fonti  di  prove  della  asserita  proposizio* 
ne.  Ne  è  prova  la  Vaccina  istessa  in  questione. 

Sembra  più  naturale  ,  e  più  probabile  opinione  che 
la  Vaccina  sia  la  materia  medesima  del  vero  generale 
vainolo  ,  e  che  in  altro  da  lui  non  differa  che  nella  per- 
data  forza  di  veleno  per  avere  circolato  negli  umori 
di  animale  di  diversa  specie.  Ed  eccone  F  illusione  senza 
necessità  di  concluderla  ;  che  la  blandizie  e  dolcezza 
degli  umori  delle  vacche  è  tanta  par  essere  perfino  ca¬ 
pace  a  mitigare  un  medesimo  contagioso  veleno.  Ma 
questi  che  temono  di  communicare  ai  loro  fìglj  colla 
vaccina  le  malattie  delle  vacche.,  perchè  non  bandi¬ 
scono  perpetuamente  dalle  loro  tavole  le  carni  di  que¬ 
ste^  e  quelle  di  qualunque  animale  contenenti  esse  il 
seme,  e  la  materia  delle  malattie  che  temono  ?  E  per¬ 
chè  si  cibano  del  loro  latte  ,  che  pure  i  Medici  pre¬ 
scrivono  a  medicarli  ^  a  nutrirli  ammalati  ?  Si,  noir  si 
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può  non  dire  che  da!  vainolo  non  preservi  la  Vaccina,  e  cLe  non  3*a  immune  e  lumai 
da  ogni  rischio  il  di  lei  funesto.  Ma  pure  come  intendere  che-poche  pustole  di  Vacci, 
bastino  per  la  eruzione  generale  a  tutta  la  pelle,  e  per  il  gonfio  sfogo  che  suole  fai 
il  vajuolo? 

Se  qui  si  ricorda  che  il  vajuolo  non  è  naturale  all'uomo,  che  esso  produce  generale  eri 
zione  di  pustole  perche  assomiglia  alla  sua  natura  colla  sua  forza  potente  e  velenosa  gr 
quantità  degli  umori  (he  incontra  nel  corpo  vivente,  questa  difficoltà  si  dilegua  in  coni 


seguenza  e  svanisce  ;  poiché  del  forasti  ero  velenoso  miasma  essendo  opra  ed  effetto  sol; 


mente  1’  eruzione  di  cui  si  parla ,  è  essa  morbosa  e  fuornaturale  al  genere  umano  ,  invee 
di  salutare  e  necessaria.  Ma  a  più  chiaramente  sciogliere  questa  difficoltà  si  ricordi  ancor, 
ciò  che  si  e  detto  poc  anzi,  essere  cioè  la  Vaccina  lo  stesso  vajuolo  raddolcito  e  mitigati 
per  la  filtrazione  negli  umori  di  diversi  animali:  opinione  che  si  prova  particolai menti 
dalla  somiglianza  delle  pustole,  dall  eguagliaza  del  corso  e  degli  essenziali  sintomi  de. 
vajuolo  e  della  vaccina  ,  e  dall  essersi  osservati  altri  animali  oltre  le  vacche  a  quello  sog; 
getti  Stabilito  questo  principio  ecco  il  ragionamento.  L’eruzione  pustolosa  del  vajuol 
corrisponde  generalmente  aliceli  lui  indole  epidemica  benigna  o  maligna,  di  modo  eh 
nel  sommamente  maligno  vajuolo  è  coerente  Y  eruzione,  e  sono  così  numerosissime  l 
pustole  che  si  avvicinano  e  si  un, scono,  formandone  talora  linaiola,  che  <  uopre  1  inlier 
cute  dell’  ammalato  ;  quando  all  opposto  pochissime  pustole  ,sei  ,  od  anche  quattro  talo 
solamente  si  osservano  nel  vajuolo  sommamente  benigno.  Dunque  vi  è  una  gradazione  <T 
eruzione  e  di  pustole  eorripsondente  alla  più  o  meno  intensità  e  grado  del  vajuoloso 
leno;  dunque  la  Vaccina  che  e  il  più  benigno  vajuolo,  che  siasi  mai  osservato,  privo  quas 
eli  forza  velenosa,  è  naturale  che  sia  contenta  di  poche  pustole,  operando  nonostante 
come  il  vajuolo  1  immunità  dal  suo  ritorno.  E  se  poche  pustole  bastano  nel  più  benigne 
vajuolo,  perchè  allo  sfogo  che  si  pretende  non  basteranno  quelle  della  Vaccina  f 

Sia  dunque  ormai  il  tempo  che  si  conosca  anche  dal  più  basso  volgo  la  preziosità  della 
Vaccina,  la  sicura  sua  forza  preset vatrice  dal  vajuolo;  sia  il  tempo  di  non  più  ritardarne 
la  pratica  dell  innesto  ,  e  a  tutti  i  figlj  non  si  differisca  più  di  quindici  giorni  dalla  lorc 
nascita  a  parteciparle  questo  non  mai  abbastanza  prezzabile  ritrovato  dell  Illustre  Jenntr 
Non  si  lasci  al  vajuolo  più  campo  dove  sviluppare  il  suo  seme,  dove  rinnovarsi  ;  si  sospen¬ 
da  così  la  di  lui  azione,  e  qual  semente  fuori  di  germogliarle  terreno  secchi,  inaridisca, 
divenga  infecondo  ,  è  perda  così  col  tempo  il  suo  veleno  insieme  all’  attività.  Non  si  per¬ 
metta  più  mai  la  di  lui  inoculazione,  producente  sempre  malattia,  tratto  tratto  morte,  e 
rinnovante  talora  epidemie,  e  sempre  il  veleno.  Così  si  bandisca  Hall  atmosfera  Europe» 
il  micidiale  morbo  orientale  del  secolo  undecimo  ,  ed  il  secolo  nostro  ne  riporti  per  le 
future  generazioni,  e  per  i  discendenti  nostri  gloriosa  Vittoria. 

I  Cittadini  più  illuminati  e  ragionevoli,  e  le  persone  autorevoli  presso  il  popolo,  essii 
insinuino,  essi  predichino  a’  meno  intelligenti  il  valore  della  Vai  cina;  gl  {ostruiscano  sul 
di  lei  pratico  innesto,  gli  dicano  che  i  I  oro  figlj  da  vaccinarsi  non  abbisognano  di  prepa¬ 
razione  alcuna,  nè  d’ alcuna  cura  nel  decorso  della  vaccina  :  gh  mostrino  la  facilità  di  que¬ 
sta  operazione  stata  sempre  esente  da  rischio  ah  uro,  e  da  morbosa  conseguenza;  opera- 
zone  che  può  anche  farsi  senza  pericolo,  e  <  he  abbiamo  noi  già  fatta  cori  ott  nio  suoi  essa 
in  ragazzi  ammalati,  e  g»à  consunti  di  fèbre,  e  da  ftbrili  diarree.  Ma  i  Parrochi,  a’  quali 
il  popolo  meritamente  confida  e  c  rede,  essi  in  specie  si  armino  di  cinque»  za  a  pi  e  ri  ulgarefc 
a  coi  vincere  del  valore  della  Vaccina:  imitino  essi  il  Curato  delle  vicinanze  di  Vienna  clieu 
rei  1800  tanto  zelò  dal  pergamo  perla  Vaccina  che  tutte  quelle  vicinanze  presentami  oi 
senza  indugio  i  loro  figh  peri  h<  fossero  vaccinati  ;  Y  Austriaco  Imperatore,  illuminato  inu 
appresso  dai  migliori  Medici  del  secolo,  ne  patrocinò  la  propagazione.  Così  essi  i  degni: 
ministri  della  Religion  di  amore  nel  mentre  che  educano  alla  via  del  Cielo  ,  abbiano 
anche  il  melilo  di  conservare  alla  Patria  i  Cittadini. 
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